
di Francesco Fain

Presidente Razeto, Gorizia
può risollevarsi?

Gorizia e la sua provincia per
troppo tempo si sono conside-
rate alla “periferia dell’impe-
ro”, si sono assuefatte ad
un’economia assistita e all’au-
tocompatimento. La storia, la
posizione geografica, l’evolu-
zione geopolitica in corso, inve-
ce, la pongono ancora di più in
una posizione di centralità. Bi-
sogna saper cogliere l’occasio-
ne, e, soprattutto, condividere
tra le forze politiche, economi-
che e sociali una visione strate-
gica che permetta il passaggio
“dalla periferia al centro”.

E come può avvenire questo
passaggio?

Questo percorso, a mio giudi-
zio, va realizzato mettendo in
atto alleanze con gli altri territo-
ri, alleanze il cui obiettivo è la
condivisione di questa visione
strategica e la valorizzazione
congiunta dei vari asset econo-
mici e culturali, e delle eccellen-
ze del territorio. Esplicitazione
pratica di questa considerazio-
ne è il recente esempio che ha
coinvolto il Cantiere navale di
Monfalcone. Ancora una volta
abbiamo capito che questo sta-
bilimento ha rilevanza non so-
lo locale, ma coinvolge gli asset-
ti economici della regione, ed
impatta in misura importante
finanche sul Pil nazionale.

Il Gect, secondo lei, è ben
sfruttato?

Va rafforzata la strategia del
Gect, perché è imprescindibile
la condivisione delle logiche di
sviluppo del nostro territorio
con la vicina Slovenia. La pro-
gettualità transfrontaliera, per-
tanto, va ampliata, anche per
poter utilizzare al meglio le ri-
sorse che l’Ue destina alle no-
stre aree, e, soprattutto, per far
convergere dette risorse su pro-
getti significativi. Sul versante
interno abbiamo dato dimo-
strazione delle forti sinergie
con Trieste. I due territori, infat-
ti, sono accomunati da molte-
plici fattori economici, geogra-
fici, sociali, e assieme possono
diventare il fulcro dello svilup-

po economico della nostra re-
gione.

Da qui la creazione di una
Confindustria unica...

Sono stati superati tutti i lo-
calismi. Le Camere di Commer-
cio hanno intrapreso la nostra
stessa strada, i Confidi hanno
iniziato un percorso di condivi-
sione dei processi, attraverso
un contratto di rete. È necessa-
rio continuare il percorso avvia-
to, vincendo i particolarismi
che da troppo tempo tengono

il nostro territorio “ingessato”.
Dobbiamo pensare alle future
generazioni, creando le condi-
zioni per uno sviluppo econo-
mico duraturo, rinunciando a
qualche rendita di posizione
che nel tempo ognuno di noi si
è creato.

Insomma, bisogna allarga-
re lo sguardo?

Sì, è necessario guardare a
uno scenario più ampio, che ci
consenta di avere un tessuto
economico più forte, più coeso

e che dia possibilità occupazio-
nali ai nostri giovani. Le linee
direttrici di questo percorso
debbono prevedere un’unica
area logistica, un’unica gestio-
ne delle aree industriali,
un’unica regia delle politiche
turistiche e di valorizzazione
delle eccellenze dei territori. In
tema di logistica trovo opportu-
na la scelta della Camera di
commercio di chiamare Zeno
d’Agostino a far parte del Cda
del Porto di Monfalcone, in

quanto va nella direzione da
sempre auspicata da Confindu-
stria: un’unica gestione della
portualità regionale. Non si
tratta di svendere il porto a Tri-
este, ma di creare una forte si-
nergia tra le due realtà, in quan-
to solo in questo modo si può
accrescere la competitività de-
gli scali marittimi regionali. An-
che il recente sondaggio sul
Porto Vecchio di Trieste, che
nei prossimi mesi verrà esteso
all’Isontino, vuole essere testi-
monianza dell’attenzione di un
progetto che può portare valo-
re e opportunità di crescita a
tutto il territorio.

In tema di aree industriali,
come giudica la fusione dei
Consorzi di Gorizia e Monfal-
cone, e l’inserimento della
Sdag nel nuovo soggetto?

Ben venga. È necessario inte-
grare tale realtà con l’autopor-
to di Fernetti e l’Ezit di Trieste,
per arrivare a un’unica gestio-
ne dei comprensori industriali,
logistici, retro portuali del no-
stro territorio.

E il turismo?
Va gestita organicamente

l’offerta turistica nelle tre diret-
trici: Carso, Collio, Mare, così
come l’industria dell’accoglien-
za e quella congressuale. Ma
c’è un problema.

Quale?
Forse stiamo perdendo

un’occasione importante: il
centenario della Grande Guer-
ra. Si avverte ancora una volta
la mancanza di una pianifica-
zione efficiente, e di una forte
sinergia con la Slovenia, inte-
ressata anch’essa dagli stessi
accadimenti. Gorizia in partico-
lare possiede le competenze e
le capacità per essere il capofila
di queste iniziative, ma deve
ampliare i suoi orizzonti di
azione. Sono fermamente con-
vinto che solo una strategia di
allargamento, infatti, permette
di favorire un nuovo posiziona-
mento del nostro territorio,
agevolandone lo sviluppo. Una
visione restrittiva, attenta a rin-
forzare i recinti che ci separa-
no, crea un grave danno per
tutti.
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Laureato in Ingegneria
Meccanica nel 1974, Sergio
Razeto ha iniziato la sua attività
nell’Industria nel 1975 presso i
Cantieri navali riuniti, confluiti
poi in Fincantieri. Nel corso del
ventennio successivo Sergio
Razeto ha ricoperto numerosi
incarichi in diversi stabilimenti
di questa Società. Nel 1997 è
stato nominato vicepresidente di
Wärtsilä Italia spa e da febbraio
2003 è presidente e
amministratore delegato della

stessa società. Nel 2005 si è
aggiunta la nomina a
vicepresident della divisione
Motoristica del gruppo Wärtsilä.
In questi anni, oltre che dello
stabilimento di Trieste, si è
occupato anche dell’avviamento
e dello sviluppo di diverse joint
ventures in Cina, Repubblica di
Corea, Brasile e Russia nate dalla
cooperazione tra Wärtsilä e
partner stranieri. Attualmente,
oltre alla presidenza della
società, ricopre il ruolo di Key

Account Director per armatori
italiani e stranieri. Razeto è
stato presidente di Confindustria
Trieste dall’8 ottobre 2009. Alla
fine del processo che ha portato
alla fusione delle associazioni di
Trieste e Gorizia dando vita,
all’inizio di quest’anno, a
Confindustria Venezia Giulia, è
stato eletto presidente della
nuova associazione a febbraio
2015. Dal 2014, inoltre, ricopre
anche il ruolo di vicepresidente
di Confindustria Fvg.

«Radicali al muro? È un’illusio-
ne che c’è da decenni. Tutti ci
vogliono ancora al muro. Se lo
augurano». Il leader del Partito
radicale Marco Pannella ha
inaugurato con la sua indiscus-
sa personalità la mostra di ma-
nifesti organizzata al Art Open
Space di via Diaz. In linea con il
personaggio, a Gorizia ha tenu-
to un vero e proprio show poli-
tico. Non ha risparmiato nessu-
no. A cadere sotto i suoi colpi è
stato lo stesso Michele Migliori.
Nell’aprire l’affollato incontro
nello spazio espositivo della
Provincia, il segretario dei radi-
cali goriziani ha ricordato al
pubblico che a promuovere la
mostra celebrativa dei 60 anni
del Pr è stata l’associazione
“Trasparenza è partecipazio-
ne”. «Che nome è – ha doman-
dato Pannella -? Ve lo dico da
dieci anni: le cose trasparenti

non si vedono. Cambiate sto c..
di nome». Poco prima, aveva
buttato un mozzicone di sigaro
sul marciapiede proprio di
fronte agli agenti della polizia
municipale. Invitando i vigili a
non dire niente e indicando sé

stesso con l’indice, aveva quin-
di sottolineato: «L’erba cattiva,
non muore mai». Sotto i suoi
strali è finito anche il presiden-
te della Provincia Enrico Gher-
ghetta: «Onorevole Pannella,
benvenuto». «Mi chiamo Mar-
co, non onorevole», la replica.
E ancora: «Non mi metto a fare
politica qui, sarebbe un suici-
dio» «Lo stai già facendo». «Ec-
co, andrò via il prima possibi-
le». Di più basso profilo l’asses-
sore provinciale Federico Por-
telli e l’assessore comunale alle
Politiche giovanili Stefano Ce-
retta che si sono limitati ad un
saluto di benvenuto, seguito
dalla proiezione del documen-
tario di Valter Vecellio sul parti-
to. La mostra rimarrà aperta fi-
no a mercoledì 22 dal lunedì al
venerdì con orario 17-20 e al sa-
bato dalle 10 alle 12 e dalle 17
alle 20. Domenica chiuso. (s.b.)

Gorizia deve decidere in fretta
in quale direzione vuole anda-
re. È il momento che la città sia
dia una mossa per ritagliarsi un
ruolo preciso nell'ambito eco-
nomico regionale. Quasi una
scommessa per una città piena
di industrie dismesse, di capan-
noni vuoti, di serrande di nego-
zi (anche in centro, in corso Ita-
lia) abbassate che non sono un
bel vedere. Gorizia deve decide-
re cosa fare da grande, quale fu-
turo intende costruirsi.Uuna
scelta che deve essere presa in
piena sintonia tra politici e ope-
ratori economici; devono lavo-
rare assieme per risollevare un
territorio che se non fosse per il
turismo (va sfruttata l'onda lun-
ga della Grande Guerra) e alcu-
ni eventi culturali ed eno-ga-
stronomici di primissimo pia-
no, sembrebbe narcotizzato.
Una sfida che la Camera di
commercio, per bocca del suo
presidente Gianluca Madriz, si
è già dichiarata disposta ad ac-
cettare. Turismo, polo universi-
tario, ricerca grazie alla presen-
za di Area Science Park, polo ae-
roportuale: questi i primi obiet-
tivi individuati.Ora è importan-
te darsi delle priorità, fare una
scaletta e rispettarla. Il Piccolo
intende muovere le acque at-
traverso questo dibattito sull'
economia isontina e sul suo fu-
turo con il contributo di tutta
una serie di interviste a opera-
tori economici, culturali, socia-
li e a figure istituzionali. Per ul-
tima sarà sentita la classe politi-
ca locale che avrà modo di fare
una sintesi e fornire risposte.
Finora hanno aderito all'inizia-
tiva Gianluca Madriz, don Rug-
gero Dipiazza, Demetrio Vol-
cic, Ariano Medeot, Igor Ko-
mel, Massimo Santinelli,
Gianluigi Chiozza, Nereo Bat-
tello, Walter Mramor e Sergio
Razeto.

Marco Pannella a Gorizia

ART OPEN SPACE

«Un’illusione metterci al muro»
Show di Pannella all’inaugurazione della mostra sulla storia dei radicali

Ennesimo lancio di uova in
via Mazzini. Da un’abitazio-
ne, ignoti hanno lanciato
questi (insoliti) “oggetti”
contro gli avventori di un
bar. L’episodio si sarebbe ve-
rificato più volte nel passato
più o meno recente: pare
che il “lanciatore” non sop-
porti il vociare continuo de-
gli avventori: così, ha deciso
di farsi giustizia lanciando
uova che hanno colpito una
ragazza.

Il tutto emerge su Face-
book dove il ristorante-bar
Hendrick’s ha postato la no-
tizia con il seguente com-
mento: «Speriamo che la ra-
gazza colpita vada a sporge-
re denuncia.... Noi andremo
sicuramente!»

Già qualche settimana fa
si verificò qualcosa di simile:
ancora una volta il teatro del-

la disfida fu via Mazzini men-
tre i protagonisti della tenzo-
ne i residenti di una palazzi-
na e gli avventori del risto-
rante-bar Hendrick’s. Nel
mirino la musica troppo alta
e il chiacchiericcio. Gli inqui-

lini, infastiditi, chiamarono i
carabinieri. Non paghi, rove-
sciarono addosso a un paio
di clienti del locale una sec-
chiata d’acqua.

È quanto successo, come
si ricorderà, nella strada che
da piazza Municipio condu-
ce a via Crispi, nel cuore del
centro cittadino. Un episo-
dio non isolato, se è vero che
alcuni frequentatori abituali
del bar raccontarono di esse-
re stati fatti oggetto, nel re-
cente passato, anche di un
lancio di uova sode.

Poca tolleranza o poca ci-
viltà da parte degli avventori
del bar? La risposta sta
nell’esito delle segnalazioni
alle forze dell’ordine: Hen-
drick’s non ha subito multe
o contestazioni, anche le
emissioni sonore sono state
giudicate nella norma.

«Vanno rafforzate le strategie del Gect»
Il presidente di Confindustria Venezia Giulia: «Forse stiamo perdendo un’occasione importante: il centenario della Grande Guerra»

Il presidente di Confindustria Venezia Giulia Sergio Razeto

Guida il sodalizio nato dalla fusione delle associazioni di Gorizia e Trieste
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L’INIZIATIVA

Dibattito a più voci
promosso
da “Il Piccolo”

Bar in via Mazzini

tam tam su facebook

Lanciatori di uova in via Mazzini
Nuovo episodio ai danni degli avventori del bar-ristorante Hendrick’s
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